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È dunque successo quel che doveva succedere: per una volta i
tanto vituperati sondaggi ci avevano visto giusto, con stime
che non si distaccavano più di tanto dai risultati finali
delle consultazioni di domenica 25, se non per una leggera
sopravvalutazione  demoscopica  del  consenso  leghista.  E  la
vittoria del centro-destra (anzi, del destra-centro) è giunta
in maniera dirompente come era da mesi chiaramente annunciato.
E, soprattutto, è arrivato quell’elevato consenso per Giorgia
Meloni  e  il  suo  Fratelli  d’Italia  che  pare  rasentare
l’incredibile, visti i suoi numeri di partenza di soli un paio
d’anni fa.

Dal  ridotto  4%  del  2018,  soltanto  di  poco  aumentato  alle
Europee dell’anno successivo (6%), il partito ha visto un
incremento di ben 20 punti nel giro di pochissimo tempo, quel
tempo  coincidente  giusto  con  il  periodo  in  cui  stata,  in
solitaria, all’opposizione del governo Draghi. È dunque questo
il motivo di quell’incremento, la sua opposizione al governo
di larghe intese?

C’è  qualcosa  di  strano,  forse  inspiegabile,  in  quanto  è
accaduto. Il governo Draghi, e ancor più lo stesso premier,
godeva  di  una  fiducia  mai  così  elevata  da  quando  le
rilevazioni  certificano  il  livello  di  gradimento  degli
esecutivi: perfino nell’ultima settimana prima del voto, i
dati parlavano di oltre il 60% degli italiani che dava una
valutazione  positiva  del  governo  e  di  quasi  il  70%  del
Presidente del Consiglio.

Pochi giorni dopo, gli elettori che si sono recati alle urne
hanno decretato il chiaro successo dei partiti che o lo hanno
contrastato fin dall’inizio (come appunto Fratelli d’Italia)
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oppure  hanno  decretato  la  sua  prematura  scomparsa  (Forza
Italia, Lega e Movimento 5 stelle). Queste 4 forze politiche
sono state infatti votate da oltre il 60% degli elettori,
contro un misero 30% di chi ha sostenuto Draghi fino alla
fine, sperando in un suo ritorno alla cabina di comando.

Una  sorta  di  schizofrenia  che  alberga  nella  mente  del
cittadino-elettore o, forse, la prova più evidente di quanto
sosteneva il sociologo Goffman: il comportamento, l’opinione
di un attore sociale dipende dal palcoscenico, dal frame in
cui si sente inserito. Quando mi sento un cittadino, mi fido
del tecnico che bene governa il futuro del mio paese; quando
mi sento elettore, voto la coalizione che più rappresenta i
miei bisogni politici. Senza contraddizioni, soltanto risposte
diverse a diversi scenari di riferimento.

E la destra in Italia, come nel resto del mondo occidentale
(buon’ultima  la  Svezia,  patria  della  socialdemocrazia),  è
destinata ad avere sempre più successo, poiché ha l’appoggio
prevalente (sebbene non esclusivo) di quella parte sempre più
crescente di elettorato che il politologo Kriesi chiama “i
perdenti della globalizzazione”, coloro cioè che non hanno
sufficienti strumenti per far fronte agli odierni problemi
sociali, occupazionali ed economici. I ceti bassi o medio-
bassi,  dove  le  crisi  sono  più  sentite,  gli  operai  nelle
piccole  aziende,  i  non-garantiti,  che  temono  quindi  le
conseguenze  della  globalizzazione,  della  immigrazione,  del
depauperamento progressivo della propria esistenza. Le parole
della  destra,  che  cerca  di  porre  un  freno  ai  grandi
rivolgimenti mondiali, paiono a questa parte di elettorato le
più efficaci per dare maggiore sicurezzacontro il “disordine”
provocato da questi cambiamenti epocali; un po’ ciò che è
accaduto con Trump, Bolzonaroe Orban.

Al contrario, e con un solo paio di eccezioni, i collegi vinti
dal  centro-sinistra  corrispondono,  sia  alla  camera  che  al
senato, con le città medio-grandi: Torino, Milano, Bologna,
Firenze, Roma, Modena e Reggio Emilia. Èormai noto da almeno



un  decennio,  se  non  di  più,  come  queste  siano  le  aree
territoriali dove la sinistra riesce ad intercettare meglio
gli  umori  e  le  attitudini  degli  elettori,  che  hanno  una
maggiore capacità di fronteggiare le paure e le minacce che le
società avanzate pone loro dinanzi. Sono i giovani istruiti, i
cittadini  più  benestanti,  con  un  lavoro  relativamente  più
stabile. È il profilo del Partito Democratico, quello che Luca
Ricolfi definisce il “partito radicale di massa”, la forza
politica  che  vincerebbe  in  Italia  se  votassero  solo  i
laureati.

Domani vedremo meglio quali e quanti spostamenti di voto sono
avvenuti  nell’elettorato  italiano  negli  ultimiquattro  anni,
fino a giungere alla situazione odierna, e scopriremo un paio
di  cose  sorprendenti.  Cercherò  poi  di  rispondere  ad  una
domanda cruciale: quanto tempo riuscirà a durare il futuro
governo Meloni?
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